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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Ieri «gabinetto» senza i repubblicani. Rapporto del presidente del Consiglio sulla soluzione del caso Abbas 

Una crisi di governo non dichiarata 
Spadolini: «Il Prì è in totale dissenso, 

non approverà alla Camera la linea Craxi» 
Forse oggi nuova riunione a Palazzo Chigi, in attesa di verifiche con il ministro della Difesa - Riserve di Pli e Psdi - In giornata 
a Bruxelles possibilità di chiarimento tra Andreotti e Shuitz - «L'esponente delFOIp non scese dall'aereo egiziano a Roma» 

Non sono pensabili 
toppe e rappezzi 
di EMANUELE MÀCALUSO 

CPADOUNl e. con lui, il 
*-* Pri hanno virtualmente 
aperto la crisi di governo. Il 
Parlamento deve discutere e 
votare su tutti gli aspetti di 
questa vicenda che ha signifi
cati e risvolti senza prece
denti. È bene dire subito che 
in questi giorni sono emersi 
problemi di eccezionale rilie
vo politico che non possono 
essere ricondotti a miserevo
li giuochi da magliari che im
brogliano e beffano, come 
pretende il direttore di «Re
pubblica». Certo, anche que
sto, ma non ci pare che sia 
l'essenziale. 

Il problema più grande e 
forte che si è posto riguarda 
la dignità e l'autonomia del 
nostro paese. Di una grande 
nazione che è parte rilevante 
della Comunità europea ed 
alleato degli Usa nell'ambito 
del Patto Atlantico. In questi 
giorni ci siamo chiesti se 
Reagan avrebbe osato tanto 
se anziché con l'Italia avesse 
dovuto trattare con la Fran
cia o con l'Inghilterra o con 
la Germania federale. 

Ricordiamo brevemente i 
fatti. Il governo degli Usa fa 
intercettare e dirottare l'ae
reo di una nazione alleata 
(l'Egitto), chiede ed ottiene 
che esso atterri in Italia in 
una base Nato, pretendendo, 
quindi di prelevare i quattro 
terroristi che avevano seque
strato la nave italiana 
•Achille Lauro*, nonché i due 
mediatori dell'Olp, per tra
sferirli negli Usa. 

È evidente che Reagan vo
leva un «trofeo» di vittoria 
per motivi di politica inter
na. Il governo italiano non 
doveva consentire l'atterrag
gio dell'aereo egiziano a Si-
gonella (dove potevano fare 
scalo solo gli «aerei-scerif
fo») bensì in un aeroporto ita
liano. Tuttavia è un fatto po
sitivo che il governo italiano 
non abbia consentito al se
questro dei sei palestinesi, di
stinguendo la posizione dei 
terroristi da quella dei diri
genti dell'Olp che su richie
sta dello stesso governo ave
vano indotto alla resa i se
questratori. 

Il secondo atto, come è no
to. si svolge a Roma. Cd an
cora una volta — incredibile! 
— gli Usa reclamano la con
segna dei due dirigenti del
l'Olp con la ridicola e prete
stuosa richiesta di estradizio
ne che avrebbe dovuto con
sentire a Reagan di presen
tarsi con un «trofeo* dimez
zato ma pur sempre signifi
cativo. Perciò il presidente 
Usa ha parlato di «offesa per
sonale*. 

Ancora una volta il gover
no poteva dire di «no* con 
maggiore nettezza e senza ri
correre a tanti stratagemmi 
per fare partite i due dirigen
ti dell'Olp. (Forse non infon
datamente si temevano altri 
dirottamenti). 

Ma, fatte queste conside
razioni, ciò che qualcuno ri
tiene intollerabile in questa 
vicenda (e fra questi il mini
stro della Difesa) è l'aver 
detto «no* a Reagan. Pensate 
se Craxi avesse detto «no* al
la installazione dei missili 
come hanno fatto altri gover
ni europei! 

A questo punto dobbiamo 
chiederci perché gli Usa 
chiedano all'Italia e solo al
l'Italia questo «rapporto pri
vilegiato*, e perche ci sia da 
queste parti un personale po

litico con tanta «cupidigia di 
servilismo», per dirla con 
Vittorio Emanuele Orlando. 

A noi pare che la corsa e la 
concorrenza che in questi an
ni ci sono state tra esponenti 
della De e del Psi (con la rin
corsa di Spadolini) per accre
ditarsi presso l'Amministra
zione americana come i più 
fedeli, abbiano non solo no
ciuto all'immagine del paese, 
ma dato spazio agli uomini 
della Casa Bianca e consenti
to agli ambasciatori di inse
rirsi nel giuoco. 

D'altro canto, la corsa al 
certificato di fedeltà innesca 
qui, in Italia, nel governo, un 
giuoco perverso di cui oggi si 
possono misurare i guasti. 

Ma anche il governo degli 
Usa dovrebbe riflettere se 
oggi, di fronte ad un inter
vento pesante ed arrogante, 
si ritrova a proprio sostegno 
— almeno in modo aperto — 
soltanto Spadolini con il Pri e 
qualche coda liberale e so
cialdemocratica. Non è certo 
un successo di Reagan se i 
due più grandi partiti italiani 
al governo ed il più grande 
partito di opposizione, con 
accenti e motivazioni diver
se, hanno respinto le assurde 
pretese Usa. 

Spadolini, in una sua di
chiarazione (un po' penosa, 
per la verità) cerca di elude
re questo tema ed il tema 
della politica del governo nel 
Medio Oriente, divenuto ad
dirittura «secondario». Ed in
vece anche questo tema va 
ormai chiarito sino in fondo. 
Il piano Hussein-Arafat è so
stenuto da tutte le forze ara
be moderate che hanno un 
rapporto con gli Usa (lo ha 
ricordato anche Craxi nella 
sua conferenza stampa). 
Questo piano è stato preso in 
considerazione da tanti paesi 
della Comunità europea e di 
altre zone del mondo. 

È anche vero che questa li
nea é osteggiata da forze ol
tranziste israeliane e statuni
tensi (nel cui ambito si mani
festano oscillazioni e con
traddizioni). 

In questi giorni non solo 
Spadolini ma anche alcuni 
autorevoli organi di stampa 
hanno definito Arafat un ca
po terrorista e l'OIp una as
sociazione a delinquere. Eb
bene questi gruppi devono 
pur indicare la politica che 
propongono nel Medio Orien
te. Vogliono identificarsi con 
l'oltranzismo israeliano? (A 
proposito, quel governo non è 
forse anch'esso una «organiz
zazione terroristica?*. E chi 
emetterà i mandati di cattu
ra per i mandanti e gli esecu
tori del massacro di Tunisi?). 

Ecco perché occorre un di
battito nel Parlamento. 

Il governo non ha retto 
quando i nodi sono venuti al 
pettine. Le tentazioni di un 
rappezzo sono forti. Lo sap
piamo. Ma quando il ministro 
della Difesa si «dissocia* 
(questo è il termine usato) da 
un'azione politica governati
va così rilevante e dichiara 
che il suo partito non voterà 
mai un documento che suoni 
approvazione all'operato del 
governo, non c'è mediazione 
che possa coprire i fatti. 

Il presidente del Consiglio, 
su atti cosi importanti e di 
fronte alla dissociazione re
pubblicana, non può evitare 
il voto del Parlamento. Ed è 
bene che ci sia dopo un con
fronto sereno e limpido. 

Il governo Craxi rischia di essere travolto dalla crisi innescata 
dalla vicenda della -A. l.auro» e particolarmente dal rilascio del 
dirigente palestinese Abul Abbas. Giovanni Spadolini, ministro 
della Difesa, si e rifiutato ieri pomeriggio di partecipare al Con
siglio di Gabinetto, in nome di un -dissenso totale e motivato» 
di U'operato del governo. Spadolini spara a zero contro Craxi («si 
è coperta la f ttga di un terrorista-) e lo invita a -trarre le conclu
sioni- del radicale dissenso del Pri. 1 repubblicani non approve
ranno documenti -politico-parlamentari- di appoggio alla linea 
Craxi. In una nota di Palazzo Chigi, la ricostruzione dell'ultima 
fase del sequestro dcll'-Achille tauro-. Numerosi i particolari 
inediti. Ad esempio, i due rappresentanti dell'Olp, durante la 
loro permanenza a Roma. sono sempre rimasti a bordo dell'ae
reo egiziano, lì poi. e stato il ministero della Difesa a concedere 
il permesso di atterraggio nella base di Sigonclla dell'aereo di 
linea egiziano e dei caccia americani che lo avevano intercetta
to. C'è anche un «giallo- delle intercettazioni. L'ambasciatore 
americano a Itoma Itabb incontra il vicepresidente del Consi

glio Forlani. Oggi a Bruxelles forse un chiarimento tra Andreot
ti e Shuitz. Kmergono intanto divergenze ai massimi vertici 
dell'Amministrazione americana. L'OIp a Tunisi sollecita un 
vertice arabo. Ghandi deplora il dirottamento Usa. Al Cairo. 
Mubarak vuole le scuse formali da Reagan. Abbas non è più a 
Belgrado, è ripartito per una località rimasta sconosciuta. 14 
sequestratori dell'-Achille Lauro» sono stati trasferiti dal carce
re di Siracusa. Frano scortati da ingenti forze dei carabinieri. 
Ignota la loro nuova destinazione. Il governo inglese si rifiuta di 
incontrare due esponenti dell'Olp che erano stati regolarmente 
invitati in Inghilterra. Arafat non andrà all'Onu per il 40" delle 
Nazioni Unite. • • • • - • 
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ROMA — Ora il governo è formalmente spaccato, la crisi potrebbe essere anche solo questione di ore. Giovanni Spadolini, 
segretario del Pri e ministro della Difesa, si è rifiutato di partecipare ieri al Consiglio di gabinetto, che avrebbe dovuto definire 
la comune posizione del pentapartito in vista del dibattito parlamentare sull'intero affare della «Achille Lauro*. Il leader 
repubblicano ha motivato l'assenza con «un totale e motivato dissenso rispetto alla conduzione delle fasi conclusive della 
vicenda, e in particolare alla frettolosa e ingiustificata copertura al rilascio* del palestinese Abui Abbas. In un tentativo di 
mediazione in extremis Forlani ha allora chiesto a Craxi di rinviare la convocazione del supergabinetto e di tentare prima la 

strada di un •chiarimento*, 
attraverso un vertice del se
gretari della maggioranza. II 
presidente del Consiglio non 
ne ha voluto sapere: «Le se
dute sono vàlide quando c'è 
il numero legale», ha detto 
sarcastico ai giornalisti arri
vando ieri pomeriggio a Pa
lazzo Chigi. Il commento del 
segretario de De Mita è stato-
che, a questo punto, c'è solo 
«uno spiraglio per evitare la 
crisi*. 

Gli sforzi di mediazione 
sono riusciti per ora solo a 
impedire che là divisione del
la maggioranza risultasse 
sancita già ieri sera. E ciò 
unicamente in virtù di un 
espediente formale. li Consi
glio di gabinetto, secondo un 
comunicato di Palazzo Chi
gi, risulta infatti non conclu
so ma «sospeso*, probabil
mente per 24 ore, per dare il 
tempo a Craxi di «addivenire 
a ulteriori verifiche* nella ri-

Antonio Caprarica 

ROMA -1 ministri del Consiglio di Gabinetto, assente Spadolini, nella riunione di ieri . (Segue in penultima) 

«È Reagan 
che ha 
perso 

le staffe 
con Roma» 

Alla luce del sole un atteggia
mento più cauto di Weinber-
ger e di Shuitz - Esaminate ri
torsioni tra cui la rottura del 
mega-contratto con la Beretta 

Dal nostro corrispondente , 
NEW YORK — «Alla Casa Bianca hanno 
perso le stafre». Con queste parole un autore
vole esponente della nostra ambasciata a 
Washington ci ha sintetizzato (precisando 
che si trattava di una «impressione persona
le*) lo stato d'animo di Ronald Reagan nei 
confronti del governo italiano. Nella vicenda 
aperta dal rifiuto di estradare Mohammed 
Abbas il presidente degli Stati Uniti «ha in
trodotto una nota di risentimento personale* 
che finora ha scavalcato l'orientamento più 
cauto e più diplomatico del Dipartimento di 
Stato. I collaboratori più vicini al coman
dante supremo confermano che Reagan è 
andato su tutte le furie perché pare che Craxi 
non soltanto non gli avrebbe minimamente 
fatto intendere di esser contrario alla conse-

(Segue in penultima) Aniello Coppola 

R i l vede 
Forlani 

Che accade 
tra gli Usa 
e la De? 

Andreotti critico verso il com-
portaniento di «certe amba
sciate» - Tutti gli incontri 
che il rappresentante america
no ha avuto in una settimana 

ROMA — Non è ancora mezzogiorno e Ma
xwell Rabb, ambasciatore americano in Ita
lia. sale di nuovo le scale di Palazzo Chigi. 
Quante volte l'ha fatto in questi giorni ro
venti (se ne possono contare quattro o cin
que) il 75enne avvocato bostoniano, grande 
elettore di Reagan, nonché presidente del 
tempio Emmanuel, la principale sinagoga. 
«liberal* di New York, con oltre seimila mem
bri? Ma ieri non era diretto all'ufficio di Cra
xi — come era sempre avvenuto in preceden
za —. No, questa volta lo attendeva nel suo 
studio il vicepresidente del Consiglio Arnal
do Forlani. Perché? Che cosa si sono detti? 
La visita non aveva certo i crismi del proto
collo diplomatico, ma i due sono «vecchi ami
ci*— come ha spiegato Io stesso Rabb all'u
scita — si è trattato, quindi, di una conversa-

(Segue in penultima) Stefano Cingolani 

II Pei: si vada in Parlamento 
ROMA — l.a Segreteria del Pei riunitasi con i 
presidenti dei gruppi parlamentari ha dirama
to il seguente comunicato: «La presa di posizio
ne del Partito repubblicano crea una situazio
ne insostenibile per il governo e rende più che 
mai necessario che ne venga investito il Parla
mento. Nessun compromesso o decisione in se
de di governo può portare ad eludere l'impegno 
già definito e annunciato per un'esposizione 
del presidente del Consiglio e una discussione 
alla Camera. K diritto del Parlamento essere 
direttamente informato dei fatti relativi alla 

vicenda dell'aereo egiziano dirottato, e pronun
ciarsi sull'operato del governo e sulla politica 
medio-orientale dell'Italia. K in Parlamento t 
comunisti esprimeranno le loro valutazioni sul 
modo in cui si è presentato ed e stato affronta
to, in circostanze drammatiche, il problema 
della tutela dell'autonomia di giudizio e di deci
sioni dell'Italia, nel quadro di una corretta con
cezione delle responsabilità del nostro Paese 
nell'Alleanza atlantica e nelle relazioni con gli 
Stati Uniti. e contro pretese e pressioni inam
missibili». 

«Linguaggio comune» tra i segretari dei due partiti 

Primo colloquio di Natta con Hu 
Oggi parlerà ai quadri del Pcc 

Presi in esame i problemi del movimento operaio in Cina, in Italia e in Europa 

È durato oltre due ore il primo incon
tro ufficiale a Pechino tra il segretario 
del Pei Alessandro Natta e il suo ospite 
cinese Hu Yaobang, segretario del Pcc. 
Tra i leader dei due partiti comunisti 
c'è stato uno scambio di valutazioni sui 
grandi problemi che si pongono al mo
vimento operaio in Italia. Europa, Cina. 
Nella sede del Comitato centrale del 

Pcc. a Zhongnanhai. l'esposizione di 
Natta è durata 57 minuti. Quella di Mu 
Yaobang un'ora e dieci. Un primo lun
go colloquio, quindi, che ha permesso di 
dire molto. E il leader cinese nel discor
so di saluto pronunciato ieri in serata al 
banchetto ufficiale di benvenuto per la 
delegazione del Pei (insieme a Natta ci 
sono Rubbi e Sandri) ha voluto sottoli

neare che durante il primo incontro si è 
•parlato un linguaggio comune*. 

I colloqui, soprattutto per quanto ri
guarda la politica internazionale, pro
seguiranno a Nanchino, dove Hu Yao
bang accompagnerà Natta. Ieri il segre
tario del Pei ha visitato la città proibita, 
oggi parlerà ad una assemblea di diri
genti di partito nella sede centrale delle 
scuole del Pcc. A PAG, 5 

Se questa sarà la scuola 
di ADALBERTO M1NUCCI 

Il cammino della legge per 
la riforma della scuola me
dia superiore è ripreso in 
questi giorni alla Camera, 
presso la commissione istru
zione, con l'esame del testo 
approvato nel marzo scorso 
al Senato. Non è buon testo: 
per molti aspetti, anzi, è In
soddisfacente o negativo. Vi 
si delinea non un progetto 
unitario ma un pasticcio, un 
conflitto non risolto tra for
me arcaiche e nuovi orienta
menti, tra burocratismo e 
democrazia. Non a caso I se
natori comunisti votarono 
contro. E a votare contro fu 
anche un partito della coali
zione governativa, mentre 
motivi di insoddisfazione e 
perplessità furono espressi 

anche da esponenti di altri 
settori della maggioranza, e 
segnatamente da socialisti. 

Anclie per le incertezze e i 
contrasti nella maggioranza, 
l'iniziativa dei comunisti è 
tuffava riuscita a strappare 
al Senato — battendo su 
questo punto il disegno ori
ginario del ministro all'i
struzione e del governo nel 
suo complesso — una con
quista destinata a rivoluzio
nare non solo la scuola me
dia superiore, ma l'intero as
setto scolastico del nostro 
paese. SI tratta del passaggio 
dell'obbligo scolastico da ot
to a dlxi anni, aggiungendo 
Il primo blennio della media 
superiore riformala. Non è 
certo un caso che il ministro 

all'istruzione, la democri
stiana on. Falcucci. abbia 
subilo teso a ridurre la por
tata di questa autentica svol
ta, facendo passare nella leg
ge l'istituzione di due diverse 
versioni del biennio, l'una 
•colta' e l'altra di mero av
viamento professionale (il 
cosiddetto ciclo breve). 

Il prolungamento dell'ob
bligo accentua in realtà la 
necessità e l'urgenza di inno
vazioni nei contenuti e nei 
metodi di questa fascia della 
scuola che da decenni èia 
più stagnante e invecchiata. 
Ecco perché abbiamo Insisti
to al Senato, e insisteremo 
alla Camera, affinché in ogni 
caso la legge sia va rata al più 
presto, senza indugi ulterio
ri. Nello stesso tempo sentia
mo ti dovere di avvertire l'o
pinione pubblica (e 11 nostro 
slesso partito) che gli ostaco

li tuttora frapposti dal mini
stro e dalla coalizione gover
nativa a una autentica rifor
ma potranno essere superati 
soltanto da una mobilitazio
ne di massa pienamente 
consapevo/e della posta in 
gioco. 

Durante il dibattito al Se
nato, rilevando il 'disinteres
se* dei mass-media, il com
pagno Gerardo Chiaromon-
te osservava che esso poteva 
avere una parziale giustifi
cazione nel fatto che da più 
di quindici anni in Italia si 
parla invano di riforma della 
media superiore, e i continui 
rinvìi non possono non aver 
diffuso sfiducia e frustrazio
ni. Ciò è senza dubbio vero. 
Ma credo che tra le cause 
della disattenzione abbia un 
rilievo particolare II fatto 

(Segue in penultima) 

PECHINO • L'incontro tra Alessandro Natta • Hu Yaobang 

Nell'interno 

Il Nobel '85 per la medicina 
a due studiosi del colesterolo 

Poe americani, docenti di genetica all'università del Texas, i 
dottori Brown e Goldstein, hanno ricevuto il premio Nobel 
per la medicina per le loro ricerche sul metabolismo del cole
sterolo. Si tratta di studi che possono rivoluzionare la terapia 
di malattie come l'arteriosclerosi e l'infarto. A PAG. 7 

Gambolato (Pei) assessore 
a Genova con voti «dissidenti» . 

Baam* coltelli affilati Tino all'ultimo tra i cinque del penta
partito genovese. Alcuni dissidenti hanno infatti contribuito 
all'elezione di Pietro Gambolato (Pei) alla carica di assessore. 
Ieri il neoletto sindaco repubblicano Campati (scaturito al 
quindicesimo scrutinio) ha prestato giuramento. A PAG. • 

Arrivò Francesca Bertini 
e al cinema fu subito Diva 

Lft parola Dita fa Inventata per lei. Francesca Bertini è mor
ta l'altra notte: aveva 93 anni, la stessa età del cinema. Era 
un'attrice straordinaria, interpretò decine di film, da «Assun
ta Spina* alla 'Signora dalle camelie*. Anche negli ultimi 
anni, ormai lontana dal set. la sua vita era circondata da un 
alone -divino*, tra volpi bianche e Grand Hotel. A PAG. 13 

E morto 
Bekir 

Celenk 
ANKARA — È morto ieri in 
Turchia Kekir Celenk. imputa
le! chiave nel processi* per l'at
tentato ai pa|M. Secondo l'a
genzia «Anatolia* il mafioso 
turco è morto nel pomeriggio 
per un infarto che lo avrebbe 
colpito nel carcere di Mamak, 
in cui era rinchiuso sotto l'ac
cusa di traffico d'armi e di dro
ga. Celenk. dopo un lungo pe
riodo di libertà vigilata • Sofia 
(il paese in cui era abitualmen
te di stanza) era stato conse
gnato pochi mesi fa alle autori
tà del suo paese. Colpito da un 
al i «eco di cuore già in quest'oc
casione. era tuttavia considera
to anche un «testimone scomo
do.. vista l'ostinazione con cui ì 
turchi evitavano di metterlo in 
contatto con i magistrati italia
ni. Avrebbe dovuto essere in
terrogato a Roma. 


